Bologna e la famiglia Bolognini

[image: image1.jpg]


In età precapitalistica, l’acqua aveva un’importanza grandissima per le economie urbane, sia come fonte di energia, sia come mezzo di collegamento fra vari centri con il conseguente trasposto di merci sia per la loro vendita che per il loro acquisto. L’ambiente della città di Bologna era però negativo giacché i fiumi Reno e Savena, e Aposa avevano carattere torrentizio per cui non sempre usabili. L’Aposa era il solo fiume che attraversava la città, ma anche questo con carattere torrentizio. Il Comune realizzò pertanto nell’XI secolo un’opera di sistema idraulico artificiale importantissima, la principale innovazione che consentì alla città di decollare nel secolo successivo come centro manifatturiero di rilievo. Furono costruiti due grandi manufatti, composti ciascuno di chiusa e di canale, in muratura, dirottando in questo modo le acque del Reno e del Savena. Dal Ponte di San Ruffillo su Via Toscana si può ammirare la Chiusa,

 più volte rinnovata, che segna l’origine del Canale realizzato nel 1176 che porta parte delle acque del Savena  fino a Porta Castiglione, percorrendo nella città circa due kilometri.  Prima di arrivare alla Porta Castiglione in certi tratti è ancora scoperto, Via Toscana, Via del Pozzo, poi interrato e visibile solo in alcuni tratti di Via delle Armi e a Chiesa Nuova. I nomi di alcune strade ricordano le funzioni del canale in questo tratto, Via delle More, Via dei Lamponi, Via degli Orti. Ma nel suo percorso il canale alimentava anche dei mulini, il Mulino Parisio, il Mulino della Misericordia che ci interessa particolarmente perché acquistato dal lucchese Borghesano per lavorarci la seta.

Dopo avere quindi lambito le mura, il canale arrivava al torresotto Castiglione e correva verso Via Rialto, dove si divideva in due rami, uno, detto Canale di Savena lungo Via Castiglione, l’altro Fiaccalcollo lungo l’attuale Via Rialto, chiamata così per un ponte che attraversava il canale. 

Questi pochi accenni al grande problema delle acque per capire il grande merito del Comune che con questa opera invogliò a venire a Bologna bravi maestri setaioli e maestri drappieri, che attratti da benefici economici, cominciarono ad arrivare a Bologna, come Borghesano Ventura di Riccone da Barga, che vi giunse nel 1272. 

Borghesano era fuggito da Lucca per motivi politici, essendo guelfo, ed arrivò a Bologna allettato dalle tante regalie e dalle esenzioni dai tributi che il Comune riconosceva a coloro che trasferivano nella nostra città i segreti della lavorazione della seta e dei drappi, attività straordinariamente remunerative, che favorirono l’immigrazione di maestri specializzati in queste arti. Così come da Lucca arrivarono i maestri della seta, da Verona giunsero i tessitori di panni di lana, alla maniera veronese. Per la lavorazione della seta non è però sicuro che sia stato Borghesano ad introdurla, in quanto sembra che questa lavorazione, in piccola scala, ci fosse già, ma Borghesano ebbe il merito di introdurre una nuova tecnica di filatoio idraulico. Acquistò pertanto il Mulino della Misericordia per sfruttare il dislivello naturale della Canaletta del Savena che in quel punto faceva un salto, costruendovi quindi un mulino da seta con filatoio idraulico. Fino ad allora  la macchina per torcere i fili veniva fatta tradizionalmente a mano, con l’aiuto di piccoli strumenti domestici come il fuso e la macchina era mossa a braccia, con un lavoro altamente faticoso. Con il filatoio idraulico i filatoi divennero di piccole dimensioni, collocati in una stanza, per cui in un edificio di più piani si affollavano decine di operai.
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 Col mulino da seta si preparavano vari tipi di filati per trame e orditi. Il più famoso di questi era l’organzino, ottenuto dalla torsione congiunta di due fili prima torti separatamente. Così tutta questa organizzazione è stata considerata dagli storici come un importante esempio di fabbrica protoindustriale. La tecnologia del mulino da seta fu custodita a Bologna come il più geloso dei segreti, per evitare pericolose concorrenze. Nella fine del ‘500 questo sistema venne però esportato a Reggio e a Venezia.

La famiglia Bolognini

Quando Borghesano giunse a Bologna, il Comune non permetteva di lavorare lungo i canali dentro le mura, per questo motivo Borghesano dovette acquistare delle terre ed un Mulino fuori Porta. Scelse il Mulino della Misericordia perché qui il canale faceva una gran salto e questo fu l’inizio della sua fortuna economica che crebbe negli anni fino al punto che essendo diventato molto ricco il Comune concesse a suo figlio Bolognino, così chiamato in onore della moneta bolognese, di trasferire la sua grande attività entro le mura cittadine. Così venne costruito un filatoio da seta nella Via Castellata, sfruttando l’acqua del Canale Fiaccalcollo. Bolognino insieme alla moglie, Giacoma Migliorati di Lucca, acquistò quattro fabbricati impiantandovi una floridissima azienda con due filatoi facendo diventare i due coniugi i principali produttori e mercanti del loro tempo. Bolognino inoltre comprò le case intorno alla Torre Alberici, dove già dal 1273 era stata scavata la base della torre alle sue fondamenta per farne una bottega. Qui Bolognino aprì quindi una bottega di seterie, dove oggi c’è una negozio di abbigliamento, accanto al Ristorante Pappagallo. Bolognino morì nel 1369 e fu sepolto nella Chiesa di San Martino, in Santo Stefano. Era una Chiesa a cui si accedeva dal Cortile di Pilato. Questa porta venne in seguito chiusa e per accedere alla chiesa vennero fatti dei gradini dalla Chiesa del Crocifisso ed ora non si chiama più così ma è la Cripta.

Bolognino lasciò due figli, Bartolomeo e Giovanni, ma erede fu Bartolomeo che ebbe prestigiosi incarichi in Comune. Nel 1398 venne nominato Soprastante della Zecca, poi fra il 1398 e il 1406, per quattro volte fu eletto fra gli Officiali Soprastanti della fabbrica di S.Petronio.

Nel frattempo Bolognino pensò di chiedere al Comune di potere cambiare il suo cognome, che era stato prima De Filaturo, poi De Seta, in Bolognini, dal nome di suo padre Bolognino. Comincia così la storia della Famiglia Bolognini, che era diventata ricca ed una delle più operose del patriziato bolognese e che tanto ha lasciato a Bologna dal punto di vista artistico. L’opera artistica  che forse è la più importante è La Cappella che Bartolomeo aveva acquistato in San Petronio dal Comune, chiamata ora Cappella dei Magi, in quanto Bartolomeo l’aveva dedicata ai Santi protettori della sua famiglia, I Re Magi. Il Comune nel 1390 volle avere una grande chiesa come avevano Firenze, Milano, Siena e Orvieto, una chiesa che testimoniasse la libertà della città. Un documento dice che la chiesa doveva essere degna della maestà di Dio e della grandezza del popolo bolognese. La prima pietra venne posta il 7 giugno 1390. Bartolomeo Bolognini, ormai facoltoso signore, acquistò una cappella nella costruenda basilica per 500 £ire bolognesi, somma ingente, assumendosi anche l’onere di farla decorare da un grande pittore e di mantenere un officiante ogni giorno dell’anno. Il pittore scelto da Bartolomeo fu Giovanni da Modena. Alla sua morte Bartolomeo venne sepolto nella cappella dove ancora si può vedere la sua lastra tombale nel pavimento davanti all’altare. Bartolomeo era diventato tanto importante da ospitare nel suo nuovo palazzo al numero 18 della stessa strada Luigi II d’Angiò, re di Napoli e nipote di Carlo VI re di Francia, che in segno di riconoscenza lo fece cavaliere e gli concesse di inserire nel proprio stemma il giglio di Francia.
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Giurista insigne fu Ludovico Bolognini, professore dello Studio ed abile diplomatico, che ospitò nel suo palazzo Papa Giulio II dal quale ricevette la dignità senatoria.

Il Palazzo Bolognini di Via Santo Stefano 18
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In particolare in Piazza Santo Stefano troviamo tracce ben visibili della famiglia Bolognini che vi edificò in epoche differenti, due pregevoli palazzi come sua nobile residenza, legando il proprio nome indissolubilmente al luogo. Se giriamo le spalle al complesso di Santo Stefano, sulla nostra destra vediamo il palazzo che fu la prima residenza che i figli di Bolognino si fecero costruire. Bartolomeo e Giovanni nel 1382 acquistarono varie case dove in seguito, nel 1451, fecero costruire una splendida costruzione attribuita a Pagno di Lapo Portigiani da Fiesole, il famoso architetto che aveva lavorato per la “domus magna” dei Bentivoglio. Pagno fece armonizzare elementi dello stile rinascimentale come il portico con gli archi a tutto sesto con quelli ancora gotici della tradizione del ‘400 bolognese, ed anche le finestre a sesto acuto, ornate come gli elaborati archetti del cornicione, da numerose testine in cotto: questo motivo sarà ripreso nel nuovo palazzo che i Bolognini si costruirono nel 1521, quasi di fronte a questo. Nel 1842 il palazzo fu acquistato dagli Isolani, donde il nome Bolognini-Isolani.
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Il nuovo palazzo Bolognini Via Santo Stefano 9-11

L’edificazione del palazzo senatorio ai numeri 9-11 venne decisa nel 1493 da Giovanni Bolognini con lo scopo di offrire alla numerosa famiglia una residenza ancora più bella, in quanto ormai faceva parte delle famiglie senatorie di Bologna. I lavori tuttavia non vennero intrapresi prima del 1513 e proseguirono poi diretti da un nipote, Giovanni Maria, con la realizzazione dei primi sei archi del settore sinistro del fabbricato, del corpo posteriore, della scala e dei cortili, come ci dice una lapide posta sulla facciata nel 1525. Il settore di destra fu edificato da discendenti della famiglia che unirono il loro cognome a quello della famiglia Amorini: questo perché nel 1568 un banchiere, Antonio Amorini, aveva lasciato la sua eredità a Giovanni Andrea Bolognini con l’obbligo di unire il proprio cognome. Il progetto è attribuito al Formigene, che avrebbe preso parte  anche all’intaglio dei bellissimi capitelli del portico, opera a cui partecipò Properzia Dè Rossi, famosa scultrice e cesellatrice bolognese, allieva di Andrea Marchesi da Formigene. E’ la prima scultrice di cui si ha notizia in Europa e con lei lavorò anche Giacomo della Nave. Riprendendo il motivo delle teste in cotto che sono nel primo palazzo, ornò la facciata di moltissimi protomi, se ne contano 130, opera di Alfonso Lombardi e di Nicolò da Volterra.

La fronte del palazzo, armoniosa e severa nella sua spiccata orizzontalità, è in laterizio a vista, ritmata al piano nobile da grandi finestre trabeate che si impostano su paste corinziesche in terracotta. Quelle del piano superiore di forma quadrangolare, sono contornate da una semplice modanatura. Fra i due ordini di finestre si svolgono trabeazioni di marcapiano in cotto a cui fa riscontro, alla sommità, un cornicione scandito da un’eterogenea folla di teste, come dicevo ben 130, tutte diverse tra loro. Altre teste sporgono dai pennacchi degli archi del portico; sono 13 protome in terracotta ritraenti donne, vecchioni con turbante, guerrieri con l’elmo e una figura diabolica. Sempre 13 sono i volti che si protendono al primo piano tra finestra e finestra, raffiguranti uomini con ali di pipistrello e donne aggraziate con ali d’uccello. Questa spettacolare fantasia decorativa, così varia per le espressioni  e gli atteggiamenti, trova forse ispirazione nella selva di protome che ravvivano il fregio della più vecchia residenza Bolognini, dimostrando quindi la continuità della famiglia che pur in epoche diverse è rimasta salda e forte. Le  teste sporgenti nella parte destra del palazzo che fu ultimato nel 1600 sono opera di Giulio Cesare Conventi.

Al Piano nobile

Si trova il salone d’onore, animato da figurazioni allegoriche e mitologiche neoclassiche e da una decorazione pompeiana. In questa sala dal 1823 si riunì la Società del Casino Nobile, già ospitata in Palazzo Pepoli, uno dei cenacoli più vivaci della vita culturale bolognese del XIX secolo e ritrovo abituale dell’aristocrazia bolognese. Qui si svolsero Accademie letterarie e poetiche, balli di gala, Giacomo Leopardi vi declamò la celebre ode a Carlo Pepoli, e Rossini e Donizzetti vi diressero concerti.

All’estinzione del ramo senatorio della famiglia, avvenuta con la morte di Fulvio Gioacchino, fu nominato erede universale il Marchese Antonio Amorini Bolognini ed i suoi eredi conservano ancora la proprietà. Il Palazzo è privato e non accessibile ai turisti.

Visiteremo il Complesso di Santo Stefano, Chiesa della famiglia Bolognini, dove vi è anche sepolto Bolognino figlio di Borghesano, e San Petronio dove nella splendida Cappella Bolognini è sepolto Bernardo Bolognini.

Il Complesso di Santo Stefano
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1-2-3Chiesa del Crocifisso

         Cripta

         Presbiterio

4) Basilica del Santo Sepolcro

5) San Vitale e Agricola

6) Cortile di Pilato

7) Chiesa del Martyrium

8) Chiostro dei Benedettini

9-10-11-12 Chiesa della Benda e Museo

Un po’ di storia

Questo complesso è uno dei più interessanti ed originali prodotti dalla cultura romanica e quasi unico esempio a Bologna. Sorge in una località dove in tempi pagani vi si trovava il culto alla dea Iside, e dove nelle vicinanze c’era un cimitero romano e uno giudaico. Qui furono sepolti i primi due martiri bolognesi, Agricola e il suo servo Vitale, nel 305, uccisi durante la grande persecuzione di Diocleziano. La morte fu loro data nell’arena romana, poco distante, sui cui ruderi è stata poi costruita la Chiesa attuale di Via San Vitale, chiamata proprio San Vitale e Agricola in Arena. Il luogo era sabbioso ( arena dal latino =sabbia) destinato alle esecuzioni capitali. Dopo l’editto di Costantino che riconobbe la religione cristiana, anche Bologna ebbe il suo primo Vescovo, Zama. Il settimo Vescovo fu Felice, consacrato da S.Ambrogio. Fu proprio S.Ambrogio, secondo  quanto  racconta il suo segretario Paolino di Milano nella notissima vita di S.Ambrogio da lui scritta, che  Ambrogio, venuto a Bologna  nel 393, ritrovò le ossa dei protomartiri Agricola e Vitale nel cimitero vicino al tempio di Iside.

S.Ambrogio senz’altro riaccese il culto dei  due martiri i cui resti vennero posti in un primitivo sacellum fino a quando il Vescovo Petronio costruì sul tempio pagano di Iside una chiesa cristiana, volendo ripetere in questo luogo, i luoghi santi di Gerusalemme, da cui il nome di Sancta Jerusalem Bononiensis. Petronio era nato a Costantinopoli dalla discendenza di Costantino, era cognato dell’Imperatore Teodosio. Visitò Gerusalemme e da questo momento pensò di ricostruire a Bologna un complesso che riproducesse i luoghi della Passione di Nostro Signore vicino alle tombe dei due martiri. La prima Chiesa fu chiamata di Santo Stefano dal primo martire. Durante il suo episcopato ( 431-450)   furono edificate il Santo Sepolcro o Anastasis, Chiesa della Resurrezione, cappella circolare con al centro il loculo sepolcrale di Cristo, l’Atrium, un cortile che unisce il Santo Sepolcro alla Basilica. Dopo la sua morte, il 4 ottobre 450, Petronio fu sepolto nel suo complesso. I Bolognesi che tanto l’avevano amato seguitarono ad amarlo anche dopo morto, come un grande difensore della fede cristiana e della libertà cittadina.

Le prime tre parti sono ancora il centro principale del complesso e risalgono probabilmente al V secolo, ma gli edifici attuali delle sette chiese, oggi ridotte a quattro per i restauri del XIX secolo, sono dall’XI al XIII secolo.

Quando i Longobardi giunsero a Bologna nella prima metà dell’VIII secolo vi costruirono due chiese, l’attuale Chiesa del Crocifisso e San Giovanni in Monte. Dal 973 il sacro complesso tornò sotto il Vescovo di Bologna ed ebbe come custodi i monaci benedettini provenienti dal Convento di Santo Stefano di Ravenna. Dal 1941 il monastero stefaniano è custodito dai Monaci Benedettini Olivetani. 
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I Monaci Benedettini

Il fondatore dell’ordine benedettino fu San Benedetto da Norcia (480-547).

Dopo di lui, alcuni monaci, pur riconoscendo

la regola madre, l’hanno ampliata a seconda

 delle loro particolari esigenze dando vita ad 

alcuni ordini sempre Benedettini ma con accanto

il nome derivato dal monaco

che ha portato la riforma o del luogo in cui questo

è avvenuto.
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Le sette chiese che la tradizione individua sono:

Chiesa del Crocifisso


Presbiterio del Crocifisso

Chiesa di S.Martino o della Confessione oggi Cripta

Chiesa del Santo Sepolcro

Chiesa dei Santi Vitale e Agricola

Cortile di Pilato
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Chiesa della Trinità o Martyrium

Osservando dalla piazza si ha una stupenda visione delle tre facciate, a sinistra la Chiesa dei Santi Vitale e Agricola che secondo lo schema delle chiese romanico-lombarde, presenta tre specchiature, corrispondenti alle tre navate divise da contrafforti e termina con una cornice costituita da alcuni filari di mattoni variamente disposti e sorretta da archetti pensili. Il bassorilievo al centro con Cristo benedicente affiancato dai due martiri è una riproduzione della lastra dell’XI secolo esposta nel museo. Al centro la basilica ottagonale del Santo sepolcro mentre davanti a noi la Chiesa del Crocifisso dalla cui porta si accede al Complesso Stefaniano. La cuspide che sormonta il portale ad arco e le quattro piccole monofore accennano all’influenza del gusto gotico.

Il singolare pulpito ad archi che sporge dallo spigolo serviva ai monaci per mostrare al popolo, nelle festività solenni, le reliquie dei Martiri e di San Petronio. Oggi il pulpito è irraggiungibile perché da secoli è stata tolta la scala.

La Chiesa del Crocifisso

Per i restaura della fine del XIX secolo ha una aspetto medievale e longobardo, con una navata. Fu costruita dai longobardi che erano diventati cristiani ed era la loro cattedrale. La volta del tetto a capriate. Tramite una scalinata si accede al Presbiterio dove al centro si trova il famoso Crocifisso opera di Simone dei Crocifissi, risalente al 1380. Gli affreschi della scuola di Giovanni da Modena.

La Cripta si trova sotto al presbiterio, suddivisa in cinque navate, con colonne di diversa fattura, provenienti da resti romani, con capitelli bellissimi e tutti diversi tra loro: alcuni capitelli sono a cubo, a dado, di ispirazione franca e quattro di stile rinascimentale sono di epoca posteriore, sono quelli davanti all’altare. La cripta si presenta molto buia e perfettamente sicura. La costruzione di questa chiesa si rese necessaria per i monaci benedettini nel 1019, essendo Abate Martino, per porre freno al continuo stillicidio di reliquie dei Protomartiri che aveva preso un andamento pericoloso dopo la visita a Bologna nel 786 del re franco Carlo Magno.  Fino al XVII secolo l’ingresso a questa piccola chiesa era dal cortile di Pilato. Fu chiuso per rendere la piccola preziosa chiesa meno vulnerabile dai saccheggi. Qui fu sepolto Bolognino. Secondo un’antica tradizione la colonna che si trova subito entrando dal lato destro è priva di capitello e composta di due tronchi. Fu portata da Gerusalemme dal Vescovo Petronio per mostrare ai cristiani bolognesi l’altezza di Gesù, circa un metro e settanta, misura elevatissima per l’epoca.

Il Santo Sepolcro

E’ la costruzione più antica del complesso ed è la ricostruzione del Santo Sepolcro di Gerusalemme, è il cuore più antico della Bologna cristiana, come lo definì il Cardinale Biffi. Esso racchiude 1600 anni di storia cristiana e trecento di storia pagana col culto isiaco. Ha un irregolare perimetro ottagonale ed un nucleo centrale dodecagonale, cinto da peribolo e completato da matronei. La cupola è sorretta da dodici colonne laterizie, delle quali sette sono più sottili e affiancate da altrettante in marmo, forse appartenute all’edificio preesistente.  C’è anche una sorgente e questo particolare suggerì al  grande Petronio l’idea di impostare la costruzione come la chiesa costantiniana di Gerusalemme (326), al fine di facilitare la comprensione del sacramento del Battesimo che qui veniva dato. Il  Battesimo quindi veniva dato nel=

l’ Anastasis, Chiesa della Resurrezione, perché fosse chiaro che solo la resurrezione di Cristo faceva nascere a vita nuova l’uomo vecchio. Oggi al posto della vasca ottagonale contenente l’acqua della sorgente ( che ancora c’è ed è ricoperta da una grata) si trova l’Edicola marmorea del XII secolo, con la base sormontata da un altare con pulpito e scala. Sotto l’altare la tomba di S.Petronio, che adesso  è vuota perché il corpo del Santo è stato ricomposto e riposa nella sua Basilica nella Cappella a Lui dedicata. Questo avvenne per merito del Cardinale Biffi nell’anno 2000. Al centro dell’edicola raffigurato in una lastra, l’Angelo della Resurrezione dà l’annuncio della Resurrezione di Cristo, alla sua destra i tre soldati dormienti vestiti con corazza ed elmo, mentre alla sua sinistra le tre Marie, esili figure con il capo velato con in mano vasetti d’unguento. Alla sinistra dell’edicola un pulpito con altorilievi che rappresentano i quattro evangelisti.

 San Vitale e Agricola

E’ la chiesa che maggiormente ha mantenuto i caratteri del romanico-lombardo. Nella sua estrema nudità delle pareti a mattoni scoperti evoca ancor di più delle altre la semplicità della fede cristiana e la povertà dignitosa delle comunità medievali. Entrando siamo colpiti dalla suggestiva emozione data  dalle forme architettoniche, dalla mistica penombra, dai tenui fasci di luce dell’alabastro delle absidi e dai bellissimi sarcofagi, con i loro delicati pavoni, cervi, un leone. Ma anche la croce foderata di metallo e fissata al muro destro, guardando l’altare,  dà una forte emozione perché da un’antichissima tradizione si dice sia stata la croce su cui trovò la morte Sant’Agricola, che per affetto al suo servo professò fino all’ultimo la fede in Cristo da meritare il supplizio riservato agli schiavi.

La chiesa è a tre navate divise da colonne marmoree romane  che si alternano con pilastri cruciformi.

La copertura a volte, suddivisa da archi trasversali, richiama allo stile delle cattedrali romaniche di Lombardia.

Il Cortile di Pilato

Dalla Chiesa del Santo Sepolcro ci si immette nel Cortile di Pilato dove al centro è 

posto il Catino di Pilato, vasca in pietra marmorea sorretta da un piedistallo.
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Lungo i porticati numerose cappelle

Lato  sud

Alcune lapidi mortuarie, quella di un sarto, segue la Cappella della Consolazione con un bel soffitto decorato del Cesi ( 1556-1629). In una monofora un gallo in pietra del sec. XIV, chiamato di S.Pietro per ricordarne il rinnegamento.

Continuando sotto il portico una lapide del 1104 ricorda la presenza a Santo Stefano del Vescovo Bernardo, paladino della riforma gregoriana.

Lato nord

Cappella di S.Gerolamo con pala lignea del Francia.

Seguono tre cappelle , una dentro l’altra, Madonna di Loreto, Sala della Compagnia dei Lombradi, Santa Giuliana dè Banzi, la benefattrice di San Petronio qui sepolta.

La Chiesa del Martyrium

Viene detta con vari nomi, appellativi che dimostrano l’incertezza delle origini e la sua storia. Dovrebbe ricordare il luogo della crocifissione di Cristo. Quando furono ritrovati i corpi dei due martiri nel 393, qui venne posto un sacellum che funse da martyrium. Ha due navate parallele alla facciata, coperte da crociere e divise da quattro colonne con capitelli romanici di cui uno, decorato con quattro sirene, ricorda alcuni capitelli del Duomo di Modena.

La   Cappella centrale, detta della Croce,  fu ricostruita in base alle tracce pavimentali. Qui era conservata la preziosa reliquia della Santa Croce portata al tempo delle Crociate, che, per motivi di sicurezza, è ora nel Museo. Adesso in questa cappella è esposta un’opera recente di uno scultore bolognese, Luigi Mattei, che riproduce l’Uomo della Sindone, che l’artista ha modellato sull’impronta del lino sindonico.

Nella Cappella dell’estrema sinistra è collocato un magnifico gruppo ligneo raffigurante l’adorazione dei Magi, modellato da un ignoto scultore emiliano e ricoperto di una vivace decorazione policroma da Simone dei Crocifissi (1370 c.)
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Il Chiostro dei Benedettini
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Questo chiostro è la testimonianza visiva della presenza monastica benedettina in questo complesso. Luogo silenzioso ha sempre avuto la funzione di cerniera con la clausura monastica essendo stato costruito a due ordini, quello inferiore per i laici e quello superiore ai Monaci.

E’ a pianta quadrata, circondato nella parte inferiore da un portico (1120-30) ad archi su bassi pilastri o gruppi di colonnine, mentre il portico superiore ha un loggiato con 14 archetti per lato, retti da capitelli fitomorfi, zoomorfi e antropomorfi su colonnine binate. Alcuni capitelli sono molto interessanti, in uno si rappresenta un uomo schiacciato da un macigno, un altro rappresenta un uomo con la testa girata di 180 gradi, che la tradizione vuole che abbiano ispirato Dante per descrivere alcune forme di espiazione descritte dal grande poeta nel Purgatorio.

Nel mezzo vera da pozzo in arenaria del 1632. Nel lato ovest si alza il campanile romanico originario del XIII secolo della Chiesa del Crocifisso, ma sopraelevato nell’ottocento. Sotto il portico è il Lapidarium con i nomi dei bolognesi caduti nelle due guerre mondiali. 

Il Museo

Il Museo si trova in due sale corrispondenti alla Cappella della Benda e all’ex Aula Capitolare. Il nome della Benda deriva da una striscia di tela che qui è conservata e che la tradizione vuole sia stata usata dalla Vergine Maria durante il supplizio di Gesù.

Il Museo raccoglie importanti opere di pittori bolognesi,  Reliquiari di immenso valore, ostensori, calici ,pissidi. Molto belli i codici miniati, i monaci benedettini di Santo Stefano erano infatti famosi per questa produzione. Il Codice Angelica conservato a Roma è opera loro. I codici liturgici presentano chiari influssi cluniacensi, simili al Codice Angelica ed anche ai codici camaldonesi.

San Petronio

La Basilica di San Petronio rappresenta un raro caso di chiesa che, pur essendo la più importante all’interno della città, non ne è la cattedrale né appartiene a qualche ordine religioso. Fu infatti voluta dal popolo bolognese e dall’autorità civile, di cui divenne simbolo. Fu per questo che venne eretta nel centro di Bologna, accanto al Palazzo d’Accursio, abbattendo per la sua costruzione un ampio complesso di case e dodici chiese. I lavori per la costruzione furono  affidati all’architetto Antonio di Vincenzo e la prima pietra fu posta nel giugno 1390. La chiesa fu allineata secondo gli assi romani, contraddicendo i criteri liturgici di orientamento. Il tempio fu dedicato a San Petronio, vissuto nella prima metà del V secolo, il cui culto era rimasto molto vivo nel popolo che lo invocava come celeste protettore della propria libertà, ma sostenuto anche dal governo cittadino.

I lavori iniziarono dalla facciata che ha un notevole slancio verticale, evidente soprattutto nella parte centrale e procedettero fino alla costruzione delle due campate delle navate con le relative cappelle, quattro per lato.
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Una prima sospensione dei lavori si ebbe per la morte dell’architetto ed anche per la mancanza di fondi. Fu così costituita una commissione incaricata di individurae privati o enti ai quali assegnare il giuspatronato delle cappelle in cambio di:

1) £ire 500, somma notevolissima, pari al costo di 50 vacche o di 150 maiali,

2) l’obbligo di erigervi un altare,

3) di arredarlo degnamente

4) di mantenervi un cappellano che officiasse in ogni giorno dell’anno.

Bartolomeo Bolognini nel 1398 era un procuratore della fabbrica di San Petronio e forse venne proprio a lui l’idea di acquisire il giuspatronato di una vappella nella basilica, idea che formalizzò con l’acquisto con atto pubblico e solenne il 10 maggio 1404.

Ma gli alti costi resero difficile la distribuzione delle cappelle e i lavori per rendere San Petronio come la vediamo oggi, durarono 300 anni e in particolare la facciata rimase incompiuta. Nel 1403 la vedova di Giangaleazzo Visconti, Signore di Milano, cedette la città di Bologna allo Stato della Chiesa ed  arrivò a Bologna il Cardinale legato del Papa, Baldassarre Cozza che qui prese la residenza e spremette in tutti i modi la città al punto di pagare le proprie truppe con i soldi ricavati dalla vendita dei costosissimi marmi già acquistati per la costruzione della facciata. Al Cossa comunque alla fine le cose andarono male,  e nonostante fosse stato eletto Papa, dopo il Concilio di Costanza (1415) fu deposto. La facciata rimase così incompiuta, col solo rivestimento nella parte inferiore in pietra d’Istria con specchiature in marmo rosso di Verona e laterizio nella parte superiore. Nella parte inferiore si aprono i tre portali di cui quello mediano è il capolavoro di Jacopo della Quercia che fu terminato da altri artisti a causa della sua morte. Sono di Jacopo le 10 storie bibliche della strombatura, i 18 profeti dell’architrave e nella lunetta la stupenda Madonna col Bambino con i Santi Ambrogio e San Petronio, opera a cui prese parte il Varegnana.

 Una curiosità

La Basilica è rimasta di proprietà del Comune fino ai Patti Lateranensi del 1929, quando la proprietà passò al Vescovo. Per tutti i secoli fu usata per gli scopi più diversi, anche come sede del Tribunale e luogo di raduno del popolo. Non fu quindi mai consacrata e solo nel 1954 il Cardinale Lercaro la consacrò per la prima volta.
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Dal 2000 i bolognesi possono qui venerare il loro Santo Patrono nella sua cappella dove finalmente è stato ricomposto.

L’interno

Di struttura gotica, mirabile per l’espressione di semplicità ed insieme di maestosità, è a pianta a croce latina con tre navate divise da dieci pilastri, con basi elaborate e capitelli a foglie, che sostengono alte volte. La luminosità diffusa proviene dalle grandi vetrate e non fa quindi risentire la tensione lineare propria della architetture gotiche. Nelle due navate minori si aprono 11 cappelle per lato, chiuse da belle cancellate e balaustrate.

Appartenevano a Corporazioni d’Arte, a famiglie importanti della vita sociale e politica della città, sottolineando il significato civico della Basilica.

 Entrando nella Basilica, tra la prima e la seconda cappella della navata destra, troviamo una delle quattro croci che delimitavano la città altomedievale, qui trasferite nel 1798. Le altre tre sono collocate simmetricamente. Ognuna ha un nome,

1) Croce degli Apostoli e degli Evangelisti

2) Croce delle Vergini

3) Croce dei Santi

4) Croce dei Martiri

Si trovavano a Porta Ravegnana (oggi inizio di Via Rizzoli)

Via Castiglione all’altezza dell’incrocio con Via Farini

Porta San Procolo (oggi la Piazzetta davanti a S.Paolo Maggiore

Porta di Castello ( oggi Via Montegrappa)

L’elevazione di queste croci venne attribuita a San Petronio che le avrebbe collocate alle quattro porte della città romana.

La grande Croce  sull’Altare maggiore è opera di autore ignoto del XV secolo.

La Meridiana

Sul pavimento possiamo notare uno straordinario strumento astronomico, la Meridiana, realizzato nel 1655 da Gian Domenico Cassini, professore di matematica e di astronomia dello Studio.  E’ la più lunga meridiana del mondo, 67,84 metri, ed anche la più famosa. Il Cassini con questo strumento poté determinare il diverso moto del Sole durante le stagioni, moto determinato dalla rivoluzione della Terra intorno al Sole, che non è sempre uguale nel corso dell’anno. Utilizzò quindi lo strumento come un eliometro, misurando il diametro del Sole durante l’anno ottenendo in questo modo una verifica della seconda legge di Keplero. Nel 1653 si era presentata al Cassini un’occasione unica, iniziando in quell’anno i lavori per il prolungamento della Basilica dalla quinta cappella verso sud, con l’abbattimento della parete dove si trovava il foro gnomonico di una vecchia meridiana, resa pertanto inutilizzabile. Il Cassini, che faceva parte del collegio degli amministratori della Basilica, pensò di realizzare la sua meridiana. Fu anche furbo e per avere il permesso dichiarò che il suo scopo era quello di verificare con la massima accuratezza il giorno dell’equinozio di primavera, data indispensabile per calcolare il giorno della Pasqua.

La  costruzione della meridiana

Il progetto del Cassini si basava sull’altezza minima del Sole a Bologna il giorno del solstizio d'inverno, circa 21° e partendo dal piano della facciata della basilica poté trovare il punto in cui aprire il foro da cui sarebbe passato il raggio solare.

Il foro si trova nella quarta volta ad un’altezza di 27,10 metri.

I suoi calcoli si rilevarono esatti e quando i professori bolognesi furono invitati il giorno del solstizio estivo del 22 giugno del 1655 ad osservare il mezzogiorno solare, furono molto sorpresi perché pensavano che i pilastri avrebbero interrotto il raggio solare, dovendo quindi ricredersi sulle possibilità, in realtà eccezionali, del Cassini.

La meridiana riporta due numerazioni:

la numerazione a levante, dalla parte delle cappelle della navata sinistra, ci dice la lunghezza della meridiana. I numeri sono 250, e corrispondono a 250 piedi francesi di cm 27,1 corrispondendo alla lunghezza totale di 67,84 metri.

La numerazione a ponente serve a trovare l’ora dell’Ave Maria, ora importante a Bologna perché s’iniziava a calcolare il nuovo giorno mezz’ora dopo il tramonto, cioè quando suonava l’Ave Maria e le porte venivano chiuse.

Quando ci recheremo in San Petronio capiremo meglio questi numeri.

La Cappella Bolognini

Finalmente siamo arrivati a parlare del motivo della nostra visita, la famosa Cappella che negli ultimi anni è stata chiusa per motivi di sicurezza e la vedremo da fuori.

Bartolomeo Bolognini qui ha la sua tomba, al centro del pavimento, come da suo volere, sul basamento anche lo stemma della famiglia. La sua pietra tombale ci ricorda che

“.. Questo è il sepolcro dell’egregio e valoroso cavaliere Bartolomeo Bolognini, provveditore di questa cappella, e dei suoi eredi. Fatto nel mese di maggio 1400. Quando vi giaceranno le loro anime riposino in pace.”

Il ricchissimo produttore di seta vi viene raffigurato rivestito da un pesante abito, con la testa abbandonata su  un ricco cuscino, e le mani giunte in preghiera. Ai piedi gli speroni del cavaliere.

Gli affreschi  delle pareti furono realizzati dal pittore Giovanni da Modena seguendo le indicazioni che il Bolognini aveva lasciato nel suo testamento nel 1408. A sinistra  in alto la gloria del Paradiso, in basso le pene dell’inferno, al centro quasi cerniera fra le due parti, l’Arcangelo Michele pesa le anime e mostra la spada della giustizia. Il modello segue quanto scritto da Dante nel suo poema, nell’inferno in particolare un mondo in cui le anime che avevano vissuto nel peccato venivano punite secondo la legge del contrappasso, cioè venivano costretti a compiere  azioni contrarie a quelle che avevano fatto loro peccare in vita. Il pittore quindi divise i peccatori in due parti, quelli che avevano peccato contro Dio, scismatici, idolatri, eretici,  e in quella inferiore coloro che avevano  incorso nei vizi capitali.

Secondo la concezione medievale la religione islamica era considerata  eretica e per questo fra gli eretici il pittore scrive Machomet, che tanti problemi ha portato negli ultimi anni.

Nella parete destra Giovanni da Modena, seguendo la volontà di Bartolomeo, illustrò le storie dei Re Magi titolari della Cappella e protettori della Famiglia Bolognini.

Il racconto è suddiviso in quattro livelli, partendo dal momento in cui i Magi avvistano la stella cometa, partono per seguire la stella, arrivano poi a Gerusalemme dove incontrano il Re Erode. Riprendono il cammino guidati dalla stella, e arrivano finalmente alla capanna per adorare il bambino. E’ bellissimo il particolare in cui S.Giuseppe dorme profondamente nonostante l’arrivo dell’insolito corteo e Giovanni pone accanto a San Giuseppe una tentatrice botticella.

A questo punto i Magi ripartono per i loro paesi su di una nave seguita da altre due navi.
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I Monaci che custodiscono il Convento di Santo Stefano  appartengono alla congregazione olivetana, sorta nel 1319 per opera del Santo Bernardo Tolomei, insigne professore dell’Università di Siena che insieme ad alcuni compagni si ritirò in eremitaggio in una località  solitaria chiamata Monte Oliveto.


Dopo alcuni anni il Vescovo di Arezzo dette a Bernardo ed ai suoi amici l’abito bianco dei benedettini.  Bernardo morì di peste insieme ad altri ottanta monaci assistendo i malati di peste di Siena.


I Monaci olivetani di Santo Stefano curano il restauro del complesso, hanno un centro di restauro del libro antico, un centro editoriale. Hanno allestito un Museo. Si attende il restauro della foresteria monastica mentre è stata sistemata  una sala per conferenze,  la Sala San Benedetto.



































I Monaci Olivetani
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Secondo il sistema basilicale costantiniano era il luogo posto tra l’Anastasis e la Basilica, che voleva significare il cammino che il battezzato con la veste bianca doveva fare. La parte più bella è la parete  esterna del Santo Sepolcro o Anastasis, è ricoperta da figure geometriche composte di laterizi di diverso colore, ciottoli di fiume, frammenti marmorei, che rende questa parete uno dei più significativi e belli esempi di arte padana. La decorazione ha una funzione catechetica, attraverso le figure geometriche ed il linguaggio dei numeri si voleva ricordare i tre cardini della Rivelazione di Dio. 


la stella a sei punte indica il mondo imperfetto degli uomini.


La stella a sette punte il mondo della perfezione.


La stella a otto punte il mondo come sarà alla fine quando sorgeranno cieli nuovi e terre nuove.
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